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La memoria, come del resto tutte le altre facoltà della mente,

non è poi così prevedibile. E cosa c’entra questo con

l'infanzia? Generalmente i ricordi, per quanto brutti, una volta

ripescati perdono una parte della loro dolorosità. In altre

situazioni, invece, il ricordo può far male. Riordinare i ricordi

d'infanzia può essere utile a capire come si è ora
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CARLO CARRA'

"Partita di calcio"

1934 - olio su tela



di PIERGIORGIO FANTI



I



miei ricordi d’infanzia più

piacevoli sono legati ai

viaggi colla mia famiglia. Mi

ricordo la gioia quando mio

padre ci portò in auto a visitare buona parte della Francia e a

spingerci fino in Spagna, a Barcellona. A parte i viaggi, i ricordi più

belli sono legati al giuoco sportivo. Abitavo e abito tuttora in un

palazzo che, assieme ad altri, racchiude un cortile-giardino in cui io

giocavo con dei miei coetanei. Mi

piaceva soprattutto il calcio. Non

c’era posto per giocare sull’erba e

quindi dovevamo accontentarci di

tirar calci al pallone sul cemento,

ma era già come toccare il cielo

con un dito.

Il quadro qui a lato, tratta proprio

del giuoco del “calcio”, e ritrae gli

atleti, un po’ come ‘fantocci’, un

po’ come eroi; è opera di Carlo

Carrà (Quergneto, Alessandria,

1881 – Milano 1966). Nella storia

della pittura di Carrà si riassumono vicende essenziali della pittura

italiana del XX secolo. Iniziò come

divisionista, fu poi tra i firmatari

del primo manifesto futurista e fin

d’allora Carrà cominciò ad affidare anche agli scritti le sue meditazioni. Fu metafisico; confluivano

intanto nella sua pittura suggestioni primitivistiche; in seguito, la sua opera può definirsi legata ad

una sorta di realismo magico. Negli ultimi trent’anni di vita, la pittura di Carrà non si distanziò da

questi modi, anche se suggerì maggiori nessi col vero naturale.
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l'EDITORIALE



di FABIO TOLOMELLI



S



arò ovvio, ma per 'ricordare' si intende avere presente un fatto o un’emozione vissuti nel

passato. Non essendo un professionista della psicologia non posso e non voglio improvvisare

dati scientifici. Tuttavia penso che a tutti è capitato di cercare di ricordare un fatto, una situazione o anche un sogno e non riuscire proprio a riportarlo alla mente. Viceversa, nei momenti

più impensati, tornano alla mente fatti di cui ci eravamo completamente scordati. Altre volte,

addirittura, ci capita di avere la sensazione che un fatto che sta avvenendo lo abbiamo già vissuto: è il

caso dei déjà-vu. Questo per arrivare a dire che la memoria, come del resto tutte le altre facoltà della

mente, non è poi così prevedibile. Anche lo stato d'animo influisce sul ricordo. Generalmente i ricordi,

per quanto brutti, una volta ripescati, perdono una parte della loro dolorosità. In altre situazioni, magari

se si è un po' giù, il ricordo può far male.

E cosa c’entra questo con l'infanzia? Sì, è molto importante, perché per 'infanzia' si definisce il periodo

che va dalla nascita ai dodici anni di vita. Nessun bambino è in grado di sopravvivere senza l'aiuto dei

genitori o di qualcuno che si prenda cura di lui. In questo periodo così importante per la crescita fisica

è fondamentale la cura della sfera psicologico-sociale. Esperienze negative, o anche apparentemente

ininfluenti, possono causare traumi che condizionano la personalità e il suo sviluppo.

Personalmente alcuni traumi da giovane li ho subiti e ci sto lavorando sopra con lo psicologo.

Mi sono capitate cose che non ho avuto il coraggio di raccontare ai miei genitori. Non so per quale

motivo. Riordinare i ricordi d'infanzia può essere

utile a capire come si è ora e perché, o come mai

ci si è comportati inadeguatamente in talune circostanze.

//tema:

Stare bene significa anche non avere paura del

passato o di cosa si è fatto. Lasciare libera la mente di volare, anche sul passato, pensando che è

passato e non torna più e non ti fa più soffrire tanto, è importante.

Il tempo aiuta ad aggiustare le sofferenze. A me

sono stati necessari vent’anni di cure psichiatriche. Forzare i tempi può essere inutile o talvolta

dannoso. Bisogna stare in equilibrio con quello

che si racconta in psicoterapia. Parlare di cose che

fanno male può generare grande sofferenza. Quello che consiglio è un passettino alla volta. Così i

ricordi d'infanzia torneranno a fiorire come gemme

di primavera.



iRICORDI

d'INFANZIA



IL nuovo



FARO:



Direttore: Fabio Tolomelli

Direttore responsabile: Michela Trigari

Progetto grafico: Marco Balboni,

beejaydesign.it

Stampa: Centro Stampa - Ausl di

Bologna

Via S. Isaia 94 - 40123 Bologna



Redazione: c/o Cufo

(Comitato utenti, familiari, operatori)

Dipartimento di Salute MentaleDipendenze Patologiche

Ausl di Bologna

Viale Carlo Pepoli 5 - 40123 Bologna

e-mail: scrivialfaro@libero.it

sito: http://ilnuovofaro.altervista.org



Registrazione Tribunale di Bologna

n. 8346 del 23/05/2014

In copertina: "Partita di calcio" di

Carlo Carrà (1934)

Si ringrazia il Dipartimento di Salute

Mentale - Dipendenze Patologiche

dell'Ausl di Bologna e la Fondazione

del Monte di Bologna e Ravenna per il

sostegno al nostro lavoro



4



PENSIERI &amp; PAROLE



APRILE 2015 - IL FARO



infanzia e neurogenesi

■ Antonio Marco Serra



“Amo la vita così ferocemente, così

disperatamente, che non me ne può venire bene.

Dico i dati fisici della vita: il sole, l'erba,

la giovinezza. È un vizio molto più tremendo

di quello della cocaina, non mi costa nulla

e ce n'è un'abbondanza sconfinata.

E io divoro, divoro... Come andrà a finire, non lo so”.

Pier Paolo Pasolini



I



l primo ricordo che ho di questa vita risale a un attimo

dopo che uno spermatozoo di mio padre si è congiunto con un ovulo di mia madre, ricordo perfettamente

la frase che, con un senso di profondo disappunto, ho

pronunciato in quell’occasione: “Accidenti, mi hanno

incastrato un’altra volta, di nuovo incarnato! Eppure stavo

così bene, là dove stavo! Devo avere scordato di pagare la

pigione della casa che abitavo nell’Iperuranio”. Ovviamente

scherzo, anche se per chi crede nella reincarnazione, nella

trasmigrazione delle anime, nella metempsicosi e simili, non dovrebbe essere qualcosa

di troppo bislacco. Intere culture e religioni

si sono basate su queste convinzioni, e questi

concetti hanno spesso fatto capolino anche

nella nostra cultura occidentale. Ma lasciamo

stare, ci torneremo più avanti.

Perché ricordiamo così poco della nostra prima infanzia? Perché vorremmo ricordarne di

più? Perché quei pochi ricordi che ci restano,

rivestono per noi una così grande importanza? Per una strana coincidenza, il mio primo ricordo sicuramente databile, riguarda

proprio il ricordare: mancavano pochi giorni

al mio quarto compleanno, ed io saltellavo

gioioso per l’approssimarsi di questo evento,

quando un pensiero che aveva per me una

valenza dirompente (e proprio per ciò, immagino, mi è rimasto impresso) ha attraversato la mia mente:

“Se questo è il mio quarto compleanno, vuol dire che prima

deve esserci stato il terzo e il secondo e il primo. Eppure

non ho alcun ricordo di ciò, come è possibile?”, ed era una

riflessione davvero disturbante.

Eppure oggi richiamare alla mente questo ricordo induce in

me solo un senso di piacevole benessere. Credo sia un’esperienza piuttosto diffusa il fatto che i ricordi dell’infanzia,

indipendentemente dal fatto che siano piacevoli o sgradevoli, dopo molti anni vengono riguardati da noi con affetto e tenerezza. A me poi succede ancor oggi, che mentre

sono in tutt’altre faccende affaccendato, improvvisamente,

e senza alcun motivo plausibile, mi si presentino alla mente

dei ricordi della mia infanzia, e questi ricordi (talvolta anche

oggettivamente sgradevoli) si accompagnano a uno stato di

assoluta beatitudine, persino un po’ ebete.

Oggi esistono delle nuove teorie che cercano di spiegare la



cosiddetta ‘amnesia infantile’ relativa alla prima infanzia.

Pare che la responsabile sia la neurogenesi, ovverossia la

creazione di nuovi neuroni, che, contrariamente a quanto si

credeva sino a non molto tempo fa, continua ad avvenire per

tutta la vita dell’essere umano, in alcune regioni del cervello

(in particolare nel giro dentato dell’ippocampo) anche se

con ritmo calante al crescere dell’età. Questi nuovi neuroni

devono integrarsi con quelli già esistenti, creando con essi

nuove connessioni (sinapsi) che vanno a sostituire quelle

più vecchie, causando l’amnesia. Beninteso, si tratta ancora

solo di ipotesi, quello che è stato dimostrato è che nei topi,

aumentando con dei farmaci questo processo di neurogenesi, si osserva un’amnesia di alcuni ricordi passati. Chissà

se hanno posto i topi sotto ipnosi, per indurli a rivelare i

propri ricordi più privati! Poveri topi! E questi ricordi sono

davvero spariti, o è solo molto difficile farli riaffiorare alla

coscienza? Chissà.

En passant voglio notare che sempre più studiosi sostengono che esista una forte correlazione tra neurogenesi e

depressione, ed è stato dimostrato (sempre nei poveri topi,

però) che un trattamento cronico con antidepressivi porta



ad un incremento della neurogenesi. Ma prima di disporre

(sempre che ciò accada) di una nuova generazione di antidepressivi che si basino su questi principi, dovrà passare un

bel po’ di tempo.

Un altro aspetto, per me interessante, è che l’amnesia infantile è fortemente legata alla cultura dove il bambino nasce

e si forma. Alcuni studi al riguardo hanno mostrato che la

soglia d’età al di là della quale è molto difficile mantenere

dei ricordi, è mediamente di sei anni per i Cinesi, di tre anni

e mezzo per gli Europei e per gli Statunitensi, di due anni e

mezzo per i Maori della Nuova Zelanda. Sembra che ciò dipenda dalla “cultura del racconto” che si instaura fra madre

e figlio nei primi anni di vita: le madri europee e statunitensi raccontano le esperienze vissute in comune in modo più

dettagliato di quanto non facciano le madri cinesi, ma meno

dettagliato rispetto alle madri maori, presso i quali la storia

della famiglia e del proprio passato fa parte integrante della
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tradizione. A ben vedere ci troviamo in una situazione abbastanza paradossale: se è vero, come è opinione comune,

che i primi anni di vita hanno un’importanza fondamentale

su tutto lo sviluppo successivo della vita umana, ci troviamo

nella curiosa situazione in cui la parte più importante della

nostra vita è preclusa al nostro sguardo. O non sarà forse

proprio perché questa parte di noi è oramai al di fuori della

portata del nostro io cosciente, che essa risulta così fondamentale nel nostro costituirci come esseri umani?

Ma perché mai siamo così affezionati ai nostri ricordi d’infanzia, perché vagheggiamo il bel tempo andato, anche se

a ben vedere in tanti casi non era poi così bello? Ma è poi

davvero così? Ammetto che a volte volgere lo sguardo ai

tempi remoti dell’infanzia è piacevole, ma devo confessare

di avere molta più nostalgia di ciò che non sono mai stato,

di ciò che avrei potuto essere, che non della mia infanzia.

Ricordo un interessante film di parecchi anni fa, del regista

belga Jako Van Dormael: Toto le Hèros, in cui il protagonista

ha la convinzione di essere stato scambiato nella culla con

un altro bambino, e per tutta la vita osserva cosa accade

a quest’altra persona (che secondo lui conduce una vita
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Poesia in prosa:

I miei più teneri

ricordi di infanzia

Come pietre preziose, a volte, i ricordi d’infanzia

si accendono di luce propria.

Io cerco di richiamarli alla mente, ma loro vengono quando vogliono.

Un sole nascosto li rende sfolgoranti. Quando

compaiono, sono quasi sempre ricordi felici: passeggiate in campagna, in cui la mamma spiegava

il nome dei fiori.

Nei miei più antichi ricordi è sempre primavera e

c’è la scoperta delle prime viole.

Daniela Mariotti
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molto migliore della propria), sino a che, ormai vecchio e

ricoverato in una casa di cura, concepisce l’idea di ucciderlo, per vendicarsi di colui che, a suo modo di vedere, gli ha

rubato la vita che gli era destinata. Ma qui non si tratta di

vivere una vita al posto di un’altra, ma di viverle tutte, una

dopo l’altra. E magari di viverne tre o quattro insieme!

Platone, sulla scorta della sapienza eleusina, sosteneva che

questa nostra vita è una tetra prigione da cui occorre liberarsi; il buddhismo, in fin dei conti, non è altro che la rivelazione di una strada che conduce a porre termine alla catena

infinita delle esistenze, viste esclusivamente come fonte di

sofferenze: “sarvam duhkham”, “tutto è dolore”. Io davvero

non li capisco: l’uomo è fatto per vivere, che siano una, diecimila o un milione di vite, poco importa. Vivere nella gioia

(che non è mai disgiunta da tratti di sofferenza) e vivere

nella sofferenza (che non è mai disgiunta da tratti di gioia),

cogliendo il bello che vi è nella gioia e il bello che vi è nella

sofferenza. E cogliendone, perché no, anche il brutto. Avvoltoliamoci in ogni aspetto della nostra vita e comprendiamo

infine che l’unico scopo e il fine ultimo della nostra vita è

uno solo: quella di viverla.



Fece bene

ia risale a quanIl mio ricordo d’infanz

avamo

ci

do avevo die anni. Er

o l’asino tra i

in un ristorante e facev

te o inserendomi

tavoli rubando le posa

punto mia

nei discorsi. A un certo

lcissima

do

a

nn

madre, do

portò

mi

sa

scu

a

un

ma quadrata, con

iaffi.

sch

di

ì

mp

rie

mi

e

o

in bagn

nò

eg

ins

mi

Fece bene. Quel giorno

re

tta

pe

ris

a

e

il rispetto degli altri,

io.

az

sp

o

lor

il

appunto

Massimo Fiorini



5



6



PENSIERI &amp; PAROLE



APRILE 2015 - IL FARO



Due cani

Nel paese frequentavo l’asilo ed

ero allevato soprattutto da mia

nonna, perché mia madre era

maestra e insegnava. Avevo allora un piccolo cane bassotto,

con le orecchie lunghe, dal colore giallo ocra. Quando andavo

all’asilo mi accompagnava con

mia nonna e mi lasciava. Poi

all’uscita, puntuale, lo trovavo

sempre ad aspettarmi. Io quando lo vedevo ero sempre stupefatto. Pensavo tra me e me:

sembra quasi che Blod sappia

l’orario. Comunque conosceva la

strada, perché dopo un po’ che

ero uscito dal portone dell’asilo,

veniva anche mia nonna o mia

mamma. Blod mi era molto affezionato ed io ero molto orgoglioso di lui quando uscivo per

strada. Successe però che in paese un ragazzo sostenne che era

stato morso dal cane ed aveva



avuto dei sintomi di febbre. Si sa

che i cani possono trasmettere

la rabbia. Fu così che il guardiacaccia del Comune fu incaricato

di ucciderlo. Io ne ebbi molto

dispiacere, così dopo qualche

tempo mio zio Mario mi portò da

Napoli un cucciolo di pastore tedesco che fu chiamato anch’esso Blod. Questo era gestibile,



finché non fu grande, da mia

nonna, ma poi si dovette darlo

a dei cugini che vivevano nella

campagna di Parma. Io lo rividi

molti anni dopo: era invecchiato

ma stava ancora bene e i cugini

mi dissero che Blod lo portavano perfino a caccia e prendeva

le prede.

Augusto Mocella
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IL PICCOLO MASSY

■ Massimiliano



M



i ricordo quando ero

piccolo che andavo

su alla casa, a Vado,

e non mangiavo mai e

la nonna mi rincorreva

col piatto. Circa in quel periodo, mio

fratello aveva una band della quale

non ricordo il nome (un anno suonarono nella casa di Vado, sotto al

portico, se non ricordo male facevano anche pezzi di Francesco Guccini

e Franco Battiato e probabilmente

altro), mi ricordo che quel giorno

giocai quasi tutto il tempo con una

sua amica che sia chiama Paola; giocavamo al ‘teletrasporto’ sulla botola di una cisterna di una bombola a

gasolio. Avevo un paio di amici, uno

si chiamava Flavio e l'altro Alberto.

Andavo sul ponte dell'autostrada

con mia zia, guardavo le automobili

e i camion che ci passavano sotto e

non mi stancavo di guardarle anche

per mezz'ora e oltre, tipo anche tre

quarti d'ora; nel frattempo, mia zia

faceva l'uncinetto. Spesso giocavo

da solo con i camion e le ruspe (i

giocattoli da bambino) con la sabbia. Tra questi ricordo un camion da

rimorchio cui ero molto affezionato,

tanto che una volta, quando arrivò

un mio parente col suo figlio piccolo,



lo nascosi in cucina, perché avevo

paura che lui me lo rompesse.

Poi mi ricordo che guardavo alcuni cartoni animati con mio fratello

e che erano “Bufalo-bau”, “Huck e

Jim” e “I tre marmittoni”. Più o meno

in quel periodo, ricordo che dopo

cena giocavo sempre a calcio con

mio fratello, quello fu l'unico anno in

cui giocai a pallone, perché mi piaceva poco. Non seguivo nemmeno il

calcio. Basta pensare che iniziai ad

andare allo stadio intorno ai 26-27

anni. Infatti ricordo che da piccolo

sono andato una serie di volte in trasferta col mio babbo, mia mamma e i

miei zii, ma mentre mio babbo e suo

fratello (mio zio) andavano allo stadio, io, mia mamma e mia zia partivamo alla ricerca dell'ovetto Kinder;

in quel periodo non era come ora

che alcuni supermercati sono aperti

anche di domenica (mi ricordo di un

negozio, o un bar, non sono sicuro:

vidi dentro gli ovetti Kinder, ma era

chiuso), quindi trovare l’ovetto era

un'impresa, tanto che per ripagare

la fatica, a volte mia mamma me ne

comprò addirittura due… Mi ricordo

anche, durante un viaggio di andata

su un treno, un ultras del Bologna

(scusate, ma mi viene da ridere) mi

chiese se volevo un panino al pus e

sorrisi. Poi mi ricordo che nel 1985

morì mia nonna, quindi quell'estate mi ritrovai a stare con mia zia, a

dormire in casa sua e mi sembra che

in quell'anno i miei genitori ristrutturarono la casa; andavo in montagna

(a Vado) solo nei weekend. Sempre

quell'anno, mi ricordo che venne su

mio fratello e andammo a trovare un

suo amico, un certo Andrea, che durante l'estate abitava in Gardeletta.

Andando verso casa sua, in automobile, faceva le curve in controsterzo, le ruote si giravano da una

parte e l'auto dall'altra andando in

derapata, quindi mi divertivo. Sempre quell'anno, o l'anno dopo o quello prima, andammo al mare al Lido

delle Nazioni in un appartamento

che ci prestò mio zio, che lo affittava

da un certo Veronesi che aveva, credo, un negozio di scarpe e mi ricordo

che circa in quel periodo mi vendeva



le scarpe in casa sua, a Rastignano.

Questo signor Veronesi scambiò la

Fiat 131 di mio fratello per una Fiat

Argenta; in quell'estate mi comprarono un transformer e mi dissero che

se non fossi stato capace di trasformarlo sarei potuto passare dal negozio per vedere come si faceva, ma

non ne ebbi bisogno perché me ne

intendevo. Quell'anno venne anche

mio cugino Gianluca, poi mi ricordo

che dal terrazzo, lui con mio fratello volevano fare un gavettone agli

zii, ma mia mamma non voleva per

paura che beccassero qualcun altro.

Sempre in quella vacanza fu la prima

volta che mangiai il panino col ragù.

Sempre in quell'anno, se non ricordo

male, c'era anche mia zia di Vado e

sentivo un venditore di colore ambulante che diceva sempre: “Pareo…

sciugamano!”. Io non sapendo che

cos'era il pareo lo chiesi a mia zia,

che me lo spiegò, poi quando passò una ragazza con il pareo mi fece

vedere cos'era: era un indumento.

Mi ricordo che da bambino giocavo

sempre con una mia amica di nome

Serena, che abitava nel piano sotto,

al primo piano; con lei giocavamo

a fare i venditori, giocavamo anche a ‘bruciapappa’ che consisteva

nell’andare a cercare altra pasta, per

finta ovviamente, girando in bicicletta perché la pasta si era bruciata sul

fuoco (tra l'altro cosa impossibile

perché la pasta bollendo nell'acqua

non può bruciare), a quell'ora i negozi erano chiusi e cercarla era difficoltoso; alla fine la trovavamo e così

giravamo parecchio insieme in bicicletta. Ma avevo un amico d'infanzia

di nome Alessio e quando andavo a

giocare da lui, lei non era contenta,

mi pareva invidiosa. Ricordo che con

questo Alessio ne combinavamo di

tutti i colori (ora, a pensarci mi viene da ridere), addirittura un anno

demmo fuoco alle sterpaglie vicino

al Reno, tanto che le automobili sul

ponte del fiume rallentavano per vedere cosa era successo; per fortuna

l'incendio si spense da solo. Avevamo a scuola anche un nascondiglio

nella siepe, dove fra l'altro ci conoscemmo, in cui giocavamo alla guer-
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ra e facevamo i soldati. Con Alessio,

ai tempi delle medie, tutti i sabati

pomeriggio, o quasi tutti, andavamo

in centro da Rossi, negozio di modellismo, a comprare modellini di aerei

e carri armati da costruire, dei kit di

montaggio. Spesso andavo da lui a

montarli: ricordo che ascoltavamo

una cassetta dal titolo The Amazing

Blonder e mi piaceva tantissimo. Ricordo anche che durante le medie,

a volte mi veniva a prendere mio

fratello con la 500 di mia mamma e

nel tornare a casa andavamo a tutto gas, sottoponendo quella povera

500 a degli sforzi mostruosi (scusate ma mi viene da ridere di nuovo)

e ancora ora mi domando come abbia fatto a reggere, a tenere botta,
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visto come la trattavamo. In questo

periodo, mi diedero una bicicletta da

corsa con la quale praticavo il ciclismo, che però non mi piaceva perché era scomoda la posizione: durò

molto poco, solo all'incirca un anno;

a me invece piaceva andare sulla bicicletta da cross, perché molto più

comoda. In conclusione, anche se ho

avuto parecchi problemi, pochi amici

e problemi di salute, cioè la miopia

che mi ostacolava ad impegnarmi a

scuola, e anche se durante le medie

molti miei compagni mi prendevano in giro e mi facevano arrabbiare,

ritengo comunque di avere molti ricordi positivi.

Ho da poco scoperto che Flavio è impiegato come pilota di aerei.



UN RAGAZZO MOLTO SENSIBILE



D

■ Darietto



a piccolino… ricordo

di una nuvola che mi

seguiva e, per me, era

il mio amico immaginario. Con lei parlavo

spesso e volentieri. Però quando

ero dentro delle strutture, mi sentivo solo. Una volta, quando andai a

visitare lo zoo di Pistoia in gita scolastica con un pullman, la nuvola si

era ingrandita, ci entrammo dentro

e, dopo un temporale, apparve uno

stupendo arcobaleno. Lì conobbi il

grande e mitico Lucio Battisti con

una sua canzone intitolata Acqua

azzurra, acqua chiara. In principio,

credevo che quella canzone fosse

di Vasco Rossi, ma poi mi dissero

che era invece sua. Da quella volta, il grande Lucio Battisti rimase

per sempre nel mio cuore: conobbi le sue più belle canzoni come Io

ti venderei, Il veliero, Dove arriva

quel cespuglio, Donna selvaggia

donna, Nessun dolore e molte altre. Poco dopo fu la volta della più

bella voce maschile che rimase per

sempre nella mia classifica personale come number one e mi riferisco alla scoperta di Pino Mango;

a tutt’oggi la sua Stella del Nord

e Bella d’estate sono le canzoni

che ascolto più spesso e volentie-



ri, ma ne ascolto anche tantissime

altre che sono altrettanto stupende come Sensazione d’aria, Sogni,

Raggio di Sole, Dal cuore in poi,

Abiti nobili, Arcobaleni, Attimi, La

rondine, Ti porto in Africa, La rosa

dell’inverno, Com’è rossa la ciliegia, Dove vai, Lei verrà e Oro con

cui lui purtroppo ci ha lasciati, a 60

anni, l’anno scorso a dicembre, un

mese dopo aver festeggiato il suo

compleanno: che tristezza!

Quanti bei cartoni animati si vedevano in TV quando ero piccolino!

Mi ricordo le Tartarughe Ninja alla

riscossa, gli Street Sharks, i Power



Rangers, Robin Hood, Heidi, Là sui

monti con Annette, Lady Oscar,

Capitan Futuro, Ken il Guerriero,

Dragon Ball, Sailor Moon e altri di

cui purtroppo ho scordato il nome.

Sailor Moon in particolare continua

a piacermi, ho persino elaborato

un fumetto su di lei perché ero e

sono tuttora affascinato dalla lotta

tra il Bene e il Male, di cui mi sto interessando per elaborare un nuovo

fumetto. Ricordo che mi piacquero

subito i computer: quando ero alle

elementari, mi portavano in strutture dove si trovavano i pc, che facevano quell’odore elettronico che
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mi piaceva tantissimo. Mi ricordo

che sullo schermo c’era un buffo

triangolino e con quello ci insegnavano un programma di disegno.

Durante la pausa, si poteva giocare

ad un simpatico gioco dove dovevi ritagliare lo schermo scappando

da un lombrico digitale e far apparire, nella sua interezza, una figura

celata: mi divertivo da impazzire

e quando era l’ora di andare via,

piangevo. Alle scuole elementari

avevo molti amici, ma c’erano anche compagni negativi. La palestra

era un punto molto doloroso per

me, perché ero cicciotto, timido

e goffo, quindi mi muovevo con

fatica e l’insegnante mi dava del

“sacco di patate”; il mio stato d’animo quindi peggiorava, oltretutto

i compagni mi guardavano mentre

si facevano gli esercizi fisici: ricordo le capriole che, per me, erano

delle cose allucinanti, mentre per

altri, che erano più magri, erano

una bazzecola! Ciò nonostante ho

comunque e per fortuna più ricordi belli che brutti: tra questi ultimi,

il più brutto in assoluto durante le

elementari fu quando ero da solo

nel giardinetto della scuola e vidi

un cagnolino; quando mi avvicinai

per accarezzarlo, lui mi ringhiò,

mi abbaiò, mi rincorse e andai a

finire sopra un albero urlando per

chiamare qualcuno a salvarmi; da

lì in poi ebbi paura dei cagnolini

fino intorno ai 28 anni circa quando rividi, dopo circa 15 anni, il mio

adorato zietto Francesco che mi



liberò da questa paura e, anzi, da

lì in poi, accarezzavo (e accarezzo tuttora) tantissimi cagnolini.

Le scuole medie furono purtroppo

l’inizio della mia decadenza, quando intorno ai 15 anni ho smesso

di andare dietro alle ragazze e lì si

è celata la mia malattia, che a 24

anni poi è esplosa completamente come un vulcano: la depressione. Per compensare il male e

la “merderia” che mi circondava,

mangiavo molti dolci tra cui le tavolette di cioccolata che erano le

mie preferite, ma anche i cibi salati

erano di mio gusto e tra questi vi

erano le pizzette, sia al taglio che

quelle tonde. Gli insegnanti erano

estremamente maleducati e, non

rivedendo più i miei cari amici delle elementari, per me fu un grave

tracollo. Lo studio andava benino,

ma sentivo che la voglia di vivere

si spegneva pian piano… Era come

se avessi subito un grave lutto per

ogni amico che avevo perso e, poi,

quando si passò alle superiori, il

mio stato d’animo peggiorò ulteriormente… Mi sembrava di esser

colpito da una sfortuna tremenda

e piangevo molto spesso: arrivavo addirittura a scappare di casa,

litigando furiosamente coi miei

genitori perché mi sembrava che

ogni cosa che facevo, la sfortuna

mi amplificasse i disastri: non ne

potevo più! A 24 anni, per fortuna,

dopo la cura a Villa Baruzziana, la

vita in me era tornata a splendere,

vedevo meglio le cose e quel “buco



nero” dentro di me, che ormai era

diventato gigantesco e mi stava

divorando, pian piano si stava richiudendo: divenni più solare, più

maturo e scoprii molti hobby interessanti, ripresi anche il fumetto;

a tutt’oggi infatti sono affascinato dalla storia antica (colleziono

quelli che io chiamo “cuccioli”,

cioè cavalieri, mostri, dèi, creature mitologiche, abitanti medievali,

draghi, ecc…), dall’arte, dai film,

dalla musica, dai ‘pupetti’ (non mi

piace chiamarli pupazzi, perché

non sono pazzi), dai libri di storia

antica, arte e fumetti e, quello che

adoro più di tutti, dal computer col

quale navigo su internet e mi informo su ciò che accade nel mondo

(sui TG spesso non vengono menzionate certe informazioni).



PAPÀ



POESIA

glio il bene di semQuando ti scrivo e ti vo

e stesso” mio, che

pre, giunge a me un “m

: ma piangere fa

io”

sono io, eppur “chi sono

ma poi chi pian,

me

da

bene e lo sapevo già

o tu al mio fianco?

ge con me, se ci sei sol

o una ragazza, ma

Ero una bambina, son

mi dipingo da me.

quando mi tieni la mano

Paola Scatola



o io per te? Ti guarBabbo, sei tu o ora son

ancor saper di te,

rei

vor

e

do già bianco

ndo che mi piaci e

ma ti guardo e mi rispo

ei soldini che mi

qu

o

son

n

no

so il perché:

ci proprio te.

pia

dai alla domenica, a me

Paola Scatola



SORRISO

he per te, mi tenevi

Ero bambina io e lo ero anc

ori e mi cingevi

eri

int

e

cos

mie

solo tu fra le

di una vita.

già

o

bene gli occhi all’arcobalen

Paola Scatola
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